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ALTEZZA 

SERENISSIMA. 

I 

* i litro r^wfeW*» 



A Scenica Rap- 
prefentazione , che abbiamo 
l'onore di mettere fotto la 

*' 3 P r( >- 




protezione di VOSTRA 
ALTEZZA SEREN. MA , 
ci lufìnghiarao polla incon- 
trare il clcmentiffimo fuo ag- 
gradimento, e la fòddista/Jo- 
ne del Pubblico . Noi fa- 
remo appieno contenti , fi_» 
PA. V. S. li degnerà d'acco- 
glierla con quella magnani- 
mità , che è propria del ge- 
nerofo fuo cuore, e con prò- 
fondillmio oiTequio ci proie- 
ttiamo 

Di V. A. S. 



Umili/fimi Servidori 



GÌ 1 Intcrcilàti nel Regio Appaile 
del Teatro. 



Digitized 



ARGOMENTO. 

A Rt ab ano Prefetto delle Guar- 
die Reali di Serfe , vedendo 
ogni giorno diminuir Jì la po- 
ema del fuo Re , dopo le disfatte ri- 
evute di Greci) fperò di poter fagri- 
icore alla propria ambizione col fud- 
ieito Serfe tutta la Famiglia Reale » 
e falire fui Trono della Perfia. Va- 
ìendùfi perciò del comodo , che gli 
>reflava la famigliarità , ed amici* 
^ia del fuo Signore , entrò di notte-* 
telle Oanze di Serfe , e Vuccife. Ir- 
ritò quindi i Principi Reali figlj di 
Serfe l'uno contro l'altro in modo , 
?he *Artaferfe , uno de 9 fuddetti Figlj 
di Serfe , fece uccidere ti proprio Fra- 
tello Dario 9 credendolo Parricida^* 
per infinuazione d\*Artabano. Man- 
cava folo a compire i difegni del Tra- 
ditore la morte d'Artaferfe 9 la quale 
da lui preparata , e per varj acciden- 
ti (i quali preftano al prefente Dram- 
ma 



ma gli ornamenti epifoij ) differita 
finalmente non può efrguir fi , e fi enio 
/coperto il tradimento , ed accurato 
•Artaferfe : il quale Scoprimento , è 
ficurezza è l'azione principale dei 

Dramma. (Giuf. lib^.cap. i.) 

V Mone fi rapprefenta nella 

Citta di Sufa , Reggia de Monarchi 

Perfiani . * 
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'MUTAZIONI 
DI SCENE. 

*\ NELL* ATTO PRIMO. 

Giardino interno nel Palazzo de' Re di Pcr- 
fia, corrifpondcntc a divertì Appartamen- 
ti. Villa della Reggia. Notte con Luna • 

Atrio nella Reggia . 

NELL' ATTO SECONDO. 

Apparramenri Reali. 

Gran Sala del Rcal Confido con Trono 
da un lato, Sedili dall'altro per iGnn. 
di del Regno. Tavolino, e Sedia alla— 
delira del fuddetto Trono . 

NELL' ATTO TERZO. 

Parte interna della Fortezza , nella quale 
è ritenuto prigione Arbace , Cancelli in 
profpetro Pjcciola Porta a mano de- 
lira, per la quale fi afeende alla Reggia. 

Gabinetto negli Appartamenti di Mandane. 

Luogo magnifico declinato per la Coro- 
nazione di Ar caler le. Trono da un lato» 
con fopra Scettro, e Corona. Ara nel 
mezzo acceia con Simulacro del Sole* 



Inventori , e Pittori delle Scene 
Vi Signori Fratelli Galliari . 

Inventore degli Abiti 
1 Sig. Francesco Mainini. 



In- 




i 



Inventore , e Direttore de' Balli 
Il Sig. Giuieppe Sallamon. 

r • 

Nel primo Ballo fi rapprefenta la-> 
Favola di *Atalanta vinta nel corfo 
• da Ippomene ce* 



Nel fecondo un *Arf enaie ìnglefe con 
attuale fabbrica d'ogni JortadiVa- 
fcelli te. 




Nel terzj di Nobili Perftani ec. 



utili » v.r.H Su z 
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PERSONAGGI 

• ilo lTè£li* C j - ^1 

ARTASERSE Principe p c poi Re di Pcrfi; 
Amico d'Arbacc , cà Amante di Sem ir 
ti Sig. Giufìo Ferdinando Te* ducei dettoti Same/bti 
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MANDANE Sorella di Artafcrfe, ed Amari 
te d'Arbict 
La Signora Prudenza t Sani Baiatoti. 

ARTABANO Prefetto delle Guardie Reali 
Padre di Arbacc, e di òcmira 
II Sig Carlo Qariani . 
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ARBACE Amico d'Artafcrfc, ed Amanti 

di Mandane 
Il Sig. Toinmafo Guar ducei. 

5EMIRA Sorella d'Aibacc,cd Amante^ 
d'Arraferfe . 
La Signora Redegonda Vincenti . 

MEGAB1SE Generale dell' Armi , c Confi, 
dente d'Artabnno 
La Signora Vincenza Montelati . 



Componitore della Mufica 
Il Sig. Abate Gafparini Accademico Filar 
xnoiuco di Bologna. 
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PRIMO, 

SCENA P R I M A. 



^Giardino interno nel Palazzo de* Re di Per- 
fia, corrifpondente a diverfi Apparta- 
menti . Vifta della Reggia, 
ali Notte con Luna, 

Mancane , e Arbace , 

<fr£. A Ddio . Mand. Sentimi Arbace. 
11 f\ (Arù Ah che PAuiora , 

Adorata Mandane, è già vicina ! 
E le mai noto a Serfe 
Foire, ch'io venni in quc'fla Reggia a J onta 
* Del barbaro fuo cenno, in mia ditela 
A ine non ballerebbe 
Un trafporto d'amor t che mi conlìgli.1 : 
Non ballerebbe a te d'eircrgli Figlia. 
Mund. Saggio c il timor. Quello rea! fog- 

. ( giorno 

Pcrigliofo è per te. Ma puoi di Suia 

JFra le mura rollar. Serie ti vuole 

Elule dalla Reggia , 

Ma non dalla Città. Non è perdura 

Ogni fpcranza ancor . Sai ,chc Aiubano 

11 tuo gran Genitore 

Regola a voglia Tua di Serfe il core : 

Che a lui di penetrar Tempre e pennello 



h ATTO 

Ogni interno recciro \ 
Dell- Alberto Rcal: che il mio Germana 
Arrafcrfc fi vanta 

Dell' amicizia tua. Voi fempre uniti 
Vide la Perfia alle dìù dubbie imprefe ; 
E Pun dall'altro ad emularfi apprefe. 
Jrb. Ci lufinghiamo,o cara. Il mio Soggiorno 
Serve a te dì periglio , a me di pena : 
A te, perchè di Serie 

I fofpctti fomenta. A me ,chc deggio 
Vicino a tuoi bei rai 
Trovarmi tempre , e non vederti mai . 
Giacché il nafeer Vaffalio 
Colpevole mi fa, voglio, Ben mio, 
Voglio morire ,o meritarti . Addio. 

in atto di partire . 
Mand. Crudel ! Come hai coitanza 
Di lafcia rmi così ? Arb. Non fono , o cara , 

II crudel , non fon' io . Scrfc è il Tiranno, 
• L'ingiufto è il Padre tuo . Muri. Di qual- 

(chcicuft 
Egli è degno però , quando ti niega 
Le richiede mie nozze . Il grado ... 11 

(Mondo.. . 

La diftanza fra noi . . . Chi fa , che a forza 
Non fimuli fierezza, e che in fegrcto 
Pìctofo il Genitore 
Foiic non difapprovi il fuo rigore. 
Aìb. Potea lenza oltraggiarmi 
Negarti a me : ma non dovea da lui 
Dilcacciaimi così. Se gii Avi mici 
Non dilìinfe un Diademato fronte almeno 
Lo foftennero a' fuoi . Se in quelle vene 
Non feorre un regio fangue , ebbe valore 

Di 

• "Oigitized by Q DOgle 



PRIMO. 3 

Di fcrbarlo a! iuo Figlio ; c fe Ragione 
Rcgolaffc i natali , e deffe i Regni 
Solo a colui, eh* è di regnar capace, 
Forte Arbace era Serie, e Serfc Arbace . 

Mand Con più nfpetro, in faccia a chi t'adora, 
Parla dclGcnitor. Arb Ma quando loffio 
Un* ingiuria sì grande , e che nV è colta 
La libertà d'un* innocencc affetto , 
Se non fo,chc bagnarmi, ho gran riipetto. 

Mand Perdonami, lo comincio 
A dubirar dell* amor tuo. Tarn 9 ira 
Mi delta a maraviglia 
Non lpcro, che il tuo core, 
Odiando il Genitore, ami la Figlia. 

Arb quell'odio, o Mandane, 

E* argomento d'amor ; troppo mi fdegno, 
Perchè troppo l'adoro , e perchè penlo , 
Che colirctto a laici ir ri , 
Forte inai più ti rivedrò; che quella 
Fors' ò l'ultima voir/a... Oh Dio, tu 

( piangi !« 

Ah nop pianger, Ben mio; lenza quel pianto 
Hot) debole abballa nza . In quelto caf> 
lo fi vot^ ho crudel , loffi i , cn' io parta : % 
La crudeltà del Gcoitore imita 

in atto di f art ir e. 
Mand. Ferma, afpetta. Ah mia vita I 
io non ho cor, che baiti 
A vedermi lalciar : Partir vogl'io: 
Addio mio Ben . Arb Mia Prmcipeil i a J- 
Mand. Conservati fedele , (dio. 
Penìa , eh* io rello , c peno , 
E qualche volta almeno 
Ricordaci di me. 

A a CiY ^JxiD 



4 ATTO 

Ch' io per virtù d'amore 
Parlando col mio core 
Ragionerò con te . 

Confcrvati ce. partg, 

SCENA 1 !. 

Arbcu , fot Artabano con fpada nuda 
tifanguinata • 

Arb. Comando! O partenza! 

Artab.V^J Figlio, Arbacc. ^.Signor. 

{Artab. ILinmi i! ruo ferro. 
Arb. Eccolo. Artab. Prendi il mio, fuggii 

( nafconJi 

Quel fanguc ad ogni fguardo Arb Oh 

( D<*i ! Qual le no 
Qucflo fangue versò? guardando la fpada, 

( Artab. Fani , laprai 
Turro da me . Arb. Ma quel pallore , o Pa« 
Quei fofpcttofi fguardi (Jre, 
M'empiono di terror . Gelo in udirli 
Così con pena articolar gli accenti: 
Parla : dimmi,che fu? Artab.S^l vendicare, 
Scile moiì per quella man . Arb. Che dici ! 
Che fento I Che faceiìi I Artab. Amato Fi. 
L'ingiuria tua mi punfe , (g'w. 
Son reo per te . Arb Per me fei reo ? Man- 

(cavi 

Quella alle mie fvcnrurc. Ed or eh- fpcrr 
Artab. Una gr?.n tela ordilco ; 

Forfè tu icgnciai. Parti j al dilegno 

Accedano è, ch'io relli. 
Arb. Io mi confondo io quarti 

Orri- 



P R IMO. J 

Orribili momenti . Artab. E tardi ancora? 
£rb. Oh Dio ! . . . Artab. Parti , non più \ la- 
nciami in pace. 
1 Arb. Che giorno è qu?fto,o diipenuo Arbacc! 
Fra cento affanni, c cento 
Palpito, tremo, c lento, 
Che freddo dalle vene 
Fugge il mio fanguc al cor « 
Prevedo del mio B^nc 
Jl barbaro martiro , 
E la virtù fofpiro , 
Càc perle il Gcnitor . 

Fi a ce. parti. 

SCENA 111. 

Art abavo , fot Artaftrfe , e Mtgabift con Guarite , 

'Artab /^Oraggio,o mici penficri . Il priin* 

(palio 

V'obbliga a gli altri : il trattener la mano 

Su la metà del colpo 

E' unfarfi reo, fenaa fpcrarne il frutto . 

Fcco il Principe. All'arte, 

Qual' in lo li te voci ! 

Qual tumulto 1 Ah Signor, tu in qnerto 

(luogo 

Prima del dì? Chi ti delio nel feno 
QnelT ira, che lampeggia in mezzo al 
Art Caro Artibano , o quinto (punto ? 
Neccdario mi lei I Configlio , ajueo, 
Vcndett j,fedelrà. Artab Principerò tremo 
Al confufo conundo: 
Spiegati meglio. Art Oh Dio! 

A 3 Sve- 
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Giace colà fu le tradire piume. 

Aìtcb. Come! Art No'l fo: di quella 
fsoue lunetta infra i filcnzj , e l'ombre 
Alììcurò la colpa un'alma ingrata. 

Artab. O intana, o fccilerata 

Sete di regno! c qual pietà, qu*l fanto 
Vincolo di naruia è inai b itinte 
A frenarle tue furie ! Art Amico,intcndo : 
E' l'inf-dcl Qjiratno , 
E' Dario il ico. Arxab. Chi mai potea la 



Notturno penetrar? Ah ch'io prevedo 
In periglio i tuoi giorni 

Art. Ah le v'è alcun , che fenta 
Pietà d'un Re trafitto , 
Amicizia per me, vada, punifea 
il parncida.il tradir >i . Artab. Cuftodi , 
Vi palla in Artaleife 
Un Prence , un Figlio, e , fe volete , in lui 
Vi parla il voiiro Re . Compite il cenno, 
Punite il reo. Son volti o Duce , io Hello 
Reggerò l'ire venire, i voitri fdegni . 
(Favonice fortuna i mici dilegni.) 

Art Ferma i ove corti? Afcolta: 
Chi la , che la vendetta 
fton cu.bi il Genitor più che FofFefa? 
Dario è figlio di Serie. Artab Empiuta- 
Un piccolo configlio: (rebbe 

Cì'i uveite fi Gcnrtur min è più Figlio . 

Su le (paride del toibido Lete 

Mentre alpe tra . * 

Risolò f c vendetta, 
Freme l'ombra d'un Padrc,e d'un R c . 



Reggia 



Fici. 



PRIMO. 7 

Fiera in volto 
La miro , l'alcolto , 
Che t'addita 
i L' aperca ferita 

In qud feno , che vita ti diè. 

Su ce. parte, e [eco alcune Guardie ec% 

1 S C E N A IV. 

Artaferfe e Megabife . 

.Art. vittima fi iVcna.'AhMegibife... 

]Meg \JSgornbt2L le tue dubbiezze. Un 

(colpo folo 

Punifcc un empio , e t'affi cura URe^no. 
Art Ma potrebbe il mio fdegno 

r\\ Mondo compatir desìo d'Impero. 
No, no , fi vada il cenno 
A rivocar . (in atto dipartire) Me% Ferma: 

(Signor, che fai? 

E' ragion di n «tura 
11 difender fc lì e ilo . Egli t'uccide, 
Se non l'uccidi. Art 11 mio periglio ap» 

(punto 

Impegnerà tutto il favor di Giove 
Del reo Germano ad involarmi ah' ira , 

come [opra . 

SCENA V. 
Sentirà , § detti . 

Vm. r^\Ovc, Principe.dovc? A*t Addio S*- 
sm 4 J Tu ini fuggi Artaicrle ? (mira, 
Xrt Lafcia , ch'io vadj. 
Non arredarmi, éem. In quella guifa ac- 
cogli 

è A 4 Chi 



8 ATTO 

Chi fofpira per te? Art Se più t*afcoho 
Troppo, o Scraira, il mio dovere offendo 
Sem. Va pure ingrato, il tuo drfpreSAO interi 
Per pietà, bjiflJol mio, (do 
Non mi di i f eh' io fon'ingrato , 
Infelice, c fvcntmato 
Abballanza il cor mi fa. 
Se fedele a te fon io, 
Semi lìru^go a' cui bei lumi , 
Sallo Amor , lo fanno i Numi , 
lì mio core, il tuo lo fa. 

Per ce. farti 



G 



SCENA VI. 

Semini, # Megabife. 

Rari cofe io temo. Il mio Germa- 
no Arbace 

Pane pria dell' Aurora 11 Padre armato 
Incontro, e non mi parla . Accufa il Cielo 
Agitato Artafcife , e m'abbandona. 
JVlcgaMio, che fu? Se tu lo fai, 
Determina il imo core 
Fra tanti tuoi timori a un fol timore. 
Meg. E tu fola n >n fai, che Scrfe uccilo 
Fu pot* ami nel fouio ? 
C he Dario è Tucciforc? e che la Reggia 
Fra le gare fraterne arde divifa? 
Sten Che alcolto! Or tutto intendo. 
Milèrinoi , inilera Pei in ... Meg. Eh lafcia 
D'affliggerci, oSmua. Hai forfè parte 
Fra l'ire ambiaioie t e fra i delitti 
Della Stirpe Real ? Sem Ciafcuno ha patte 

Ntf 
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Ne* difafhi d'un Regno, c nclVaffalle 
L'indifferenza c rea. 
Mtg So, clic parla io Scm!ra 

D'Arrafcrlc l'Amor. Ma lenti :o qucfto 
Del Germano trionfa , e afeefo in Trono 
Di te non avrà cura; o reità opprciTo, 
E l'Opprelfor voità vederlo eiìinco: 
Onde lo perdi, o vincitore, o vinco, 
Vuoi d'un labbro fedele 
L confidilo aicoltar? Scegli un Amintc 
Uguale ai grado' tuo; c le imi porre 
Volerli in opra il mio confidilo , allora 
Ricordati, Ben mio, di eni t'adora. 
San Verini e me il coniglio 
Degno e di te: ma voglio 
Renderne un altro in ricompenfa.e panni 
Più oppoi r l::ìo dei uo: La le. a d'ani armi • 
Meg. b* imponìbile, o cara, 

Vederti^ non ani irti . Sem E chi ti sforza 
Il mio volto a maar i Fugguni.c un* altra 
Dime più grata, all'amor tuo ritrova. 
Meg. Ah non giova il fu^ir . Qiundo il co- 
bi converte in natura, (ilamc 
L'alma , quei, che non ha, fogna, e ri^uia. 
Sogna il Guerrrcr le fchierc, 
Le felve il Cacciacor, 
E fogna il Pefcator 
Le reti , e l'amo. 
Sopito in dolce oblìo 
Sogno pur* io 



Così 

Colei, che tutto il dì 
Sofpuo , e chiamo . 



Sogna ce. 
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,o ATTO 

S C E N A V 1 1. j 

Sentirà . 

VOi della Perda , voi | 
Deità protettrici 
Contcrvate Artafcrfc . Ah eh' io Io perdo, I 
Se trionfa di Dario. Ei quefla mano 
Bran o Vailallo, c fdcgneià Sovrano. 
Ma fc il bramarti cftinto , empia farei; 
No , del mio voto io non mi pcnto,o Dei . 
Bramar di pcidere 
Per troppo affetto 
Parte dell' anima 
Nel caro oggetto , 
E' il duol pad baibaro 
D'ogni dolor . 
Pur ira le pene 
Sarò felice, 
Se il caro Bene 
Sofpira , e dice : 
Troppo a Scmira 
Fu ingrato amor . 

Bramar ce. f arte . 

SCENA Vili. 
Atrio nella Reggia . 

Mandarli , fot Artaferfe . 

Mani J"\Ove fuggo ? Ove corro? E chi da 
U Empia Reggia funelìa (quetìa 
M'invola per pietà; chi mi confidila? 

Art. Ah Mandane... Mani. Artaferfe, 
Dario refpira? o nel fraterno fangue 
Cominciali; tu ancora a farti reo ? 

-\ Dk 
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SCENA IX. 
Artabano , e detti . 

ffrta£. Olgnorc . Art. Amico. Artab. lo di re 
O (cerco. Art Ed io 

Vengo in traccia di te. Artab Forfè paventi? 
Art. Sì temo . . . Artab Eh non temer ; tutto 

( è compito . 

Arrafcrfc è il mio Re , Dai io é punito. 
Art. Numi! Mani. Oh funcila fventura t 

» 

SCENA X. 
Sentirà , c detti. 

Sem. 4 Rcaferfe reipira. 

Art. i\ Qual mai ragion , Semita , 

Ln si lieto lèmbiante a noi ti guida? 
?em. Dario non è li Serft il parricida. 
Xiand Che lento! Art. E d'onde il fai? Sem.Cct- 

( tocParrefìo 

Dell' indegna uccifor. Pretto alle mura 
Del giardino rcai fra le tue Squadro 
Rimale pngionier. Reo lo fcopeife 
La fuga, il loco, il ragionar confufo, 
il pallido fembiantc, 
E il fuo ferro di fangue ancor fumante . 

1rtab. Ma il nome. Sem. Ognun lo tace, 
Abbatta ognuno amie riemerte il ciglio. 

\iaud. (Ah fotte Arbace !) Art ab* (E'pngio* 

( mero il Figlio . ) 

Art. Dunque un" empio fon' io. , . 

S§m. Forfè Dario morì ? Art. Moiì , Scurirà ; 
Lo lccllerato cenno 

A 6 Vici 



« ATTO 

Ulcì da' labbri mici. Finch* io rcfpiri, 
Più pace non avrò Del mio riinorfo 
La voce o^nor mi fjoncrà nel core . 
Mand. Troppo ciccdc,Artafcrle,il tuo dolore. 
L'involontario errore 

0 non c colpa , o è lieve . S<m. Abbia i! ruo 

( rdcgngjj 

Un op^crto più £Ìulìo. In faccia al Mondo 
Giu/ttica re licllo 
• Colla Itra^c del reo. Art. Dov'è l'indegno? 
(Conducetelo a me Arlab Del prigioniero 
Vfluó l'arrivo ad affrettar, in atto di fa- tire. 

{Art T'«ureiìa: 

Artabano , Semita , 

Mandane., il caro AtbacC 

Dov' e? Mani Non ui, cn' cùlulb 

1 n dalla Reggia, :n pc ,a 
Del richiedo imeneo? 

Art. Venga Arbace, in l'aiToIvo. 

SCENA XI. 

MbgéUfi , fot Arbace di far mata fra ìe Guardie , 

t ditti. 

A 

Air?. Jl \ Rbaec è il reo. 
Art \ 

v M Come ! Me?. Oilcrva il delitto in quel 

utili. ) ° /ri 

accennando Arbace } cb % efee confufo . 

Att. L'Amico I Artab. Il Figlio! Sem II mio 

(Germani Mani l'Amante I 

Art. In quen^j guifa , bibace, 
Mi tornj innan/.i ? Ed hui potuto in mente 
Tanta colpa nudiir ? Arb. Sono innocente. 



le 



♦ 



PRIMO. i; 

M*n.1. ( WolcflciJ Cicl !) ArtMafc innocente 
.Difenditi , dilegua ^ lei « 

1 fofperti, #1' indiz/, e la ragione 
"Dell' innocenza tua iìa mamfefta . 
Arb. lo non fon reo ; la mia difefa è quefta . 
Artab ( S/guir lite a tacer. ) Mwd, Ma i fde^ni 
ControScrfc? Arb. Eran giufti (tuoi 
Art. La tua fuga? Arb Fu vera. Afjnd. II tuo 

( filenaio ? 

Arb. E'ncceiTario ArtW tuo confufoafpetto? 
Arb. Lo merita ii mio Itato . Matti. E il ferro 

( afperfa 

Di caldo fangue ? Arb Era in mia mano, è 
Art. E non lei delinquente? (vero* 
Mjnd.E l'uccifor non tei? Arb Sono innocente. 
Art. Ma l'apparenza, Arbacc, 

Ti accula, ti condanna. 
ArL\ Lo veggo anch'io, ma l'apparenza in* 

( gannì. 

Art Tu non parli, o Semira ? Sem. Io fon con- 

Art Patii Artabaoo. Artab. Oh Dio! (fufa. 
Mi perdo anch' io nel meditar la feufa. 

Art^ JVhlcro, che farò! Punire io doglio 
eli' amico più caro il più crudele 
Orribile nemico! A che molircirmi 
Così gran fedeltà^ ad Arb )PoteiÌJ almeno 
Quel momento obliar , clic in mezso all' 
Me da nemici op h >reiro (anni 
Cadente follevarti,e col ruo {angue 

. Generofo fcrbafli i giorni miei; 
Che ad elio non avrei 
Dei Padre; mio mi vendicare il fato, 
La pena, oh Dio! di divenirti ingraro 

Art. 1 pumi affai! cui , 

Si- 



I 
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*4 ATTO 

Signor , non perda un innocente oppreflbi 

Il P A " dACC ' « con qual f roritc U10 ' 

1 11 min n , a r ndlfgli amor? P ^riJo figlio 
Il mio roder, la pena mia tù il-, ° ' 

« P^recongkuaadimiei! 
Uc falli tu 01 nel cojnpatirti ? Eh provi , 

O redcItà!^ r f^. RifoIvj Qlulch ff 
ì>c |t, rerta P e, lui , vada in ob'io "T™' 

mi T-^ 3 ' co, c - Oh Dio! 
■Deh reipirar lalciatcmi 

Qualche momento in pace : 
Capace 
il Di rifolvere 

,' ,. La miJ "gion non è. 

Mi trovo in un iiìantc 
Giudice . Amico, Amante, 
T ^J'nqueotc, e Ile. 

Dch CC - Porte. 

_ rj \ SCENA XII. 
M*»d<n. t S (mi ra, Atahano ^ M 

( p Innocente dovrai 
j *-* Tantioltra SS'wrrnr. m if croAr . 

( Che avenoe mai I , Sm \ 

*»* < lo non fpero pi* pacc < £££ 

(o°iC cremo. J 
. Art. 



primo; ij 

Arb. Tu non mi guardi, o Padre ? Ogn* altro 

( avrei 

SofFeiro accufator fenza lagnarmi. 
Mi che porta accufarmi, 
Che chieder polla il mio morir colui , 
Che il viver mi donò, m'empie d'orrore, 
Stupido il cor mi fa gelar nel feno ; 
Senta pietà del Figlio il Padre almeno • 
Artab. Non ti fon Padte, 

ISon mi tei Figlio , 

Pietà non fento 

D'un traditor • 
Tu lei cagione 

Del tuo periglio, 

Tu fei tormento 

Del Genttor. Non ec. part$. 

SCENA XIII. j 

Arbace , Sembra , Mandane , Megabìfe , 
e Guardie. 

• ' s 

Arb \ MA per qual fallo mai 

IVI Tamo,o barbari Dei, vi fono in ira! 
Scmira alinen... Sem. Torna innocente , 

(e poi 

Tutto per te , fe vuoi, farà Scmira. fatte 0 
Arb. E non v' è chi m'uccida ! Ah Megabìfe 
ò'ai pietà • . • Meg Non parlarmi • Arb. Ah 

( Principerà ! { 
Mand. I nvolati da me . Arb. Ma lenti Amico. 
Meg. Non odo un traditore . forte . Arb Oda 

( un momento 
Mandane almeno . Mand. Un traditor noti 

( le n t o . in atto di far tir e • 

Arb. 



i6 ATTO 

r Arb. Mio ben, mia vita... Mand Ab fccllc- 

(ratol Aidifci 

Di chiamarmi tuo bene ? 
Quella man mi trattiene, 
Che uccife il Genitore? Ab. IononTuc- 

(cifi. 

Mand Dunque chi fu ? Pai la. Arb. Non poC 

(lo. J I labbro . . , 
Mand 11 labbro e menzognero. Arb. 11 core... 

(Miiid 11 core 
Nò , che del Aio delitto otrut non fentc . 
Arb. 5on' io ... Mand, Sei tradicor . Arb Sono 

( innocente . 

Mand. Innocente ! Arb. Io lo giuro . Miltf.AU 

( «pa infedele . 

Arb (Quanto ini colla un Genìe 01 ciu-Jeic !) 
Cara, iè tu Cf\ eili... Mand. Eri, che ini limo 
Gli odj tuo: coni roSvrio.' (lai pa leti , 

Arb. Ma non iuundi . . Akr.J. In teli 

Le tue minacce. Arb. E pur t'incanni. 

(fìkr.d. Allora , 

, Perfido, m'ingannai. 

Che ledei miicmbralli . e eh* io t'amai . 
Arb. Dunque adeir«> . . . Mand. T'abborro 
Arb. E lei... Mand. La tua nemica. 
Arb. E vuoi... Mand. La morte tua . Arb. Qycl 

( primo affetto . . . 
Mnnd. Tutto e cangiato in ideano. 
Arb. E non mi credi ì Mand. E Don li credo , 

( indcgQo , 
Dimmi, che ai empio fei, 
Ch* hai di macigno il core , 
Pei rìdo , traditore , 
E alJor ti crederò. 

( Vor- 
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(Vorrei di lui (cordarmi, 
Odiarlo, oh Diol vorrei, 
Ma fento , che [degnarmi , 
Quanto dovrei , non lo.) 

Dimmi, che un* empio fei, 
E allor ti crederò. 
(Odiarlo , oh Dio ! vorrei , 
M a odiarlo , oh Dio ! nonio.) 
.Dimmi ec. farti. 

SCENA XIV. 
Arbac$ con Guardie» 

NO, che non ha la forte 
Più (Venture per me . Perdo l'Amico , 
M'infinta la Germana, 
M'accufa il Genitor , piange il mio Bene, 
E tacer mi conviene! 
E non pollo parlar! Dove fi trova 
Un* anima , che ila 
Tormentata così, come la miai 
Vo lolcando un Mar crudele 
Senza vele, . 
E fon za far te : 

Freme l'onda, il Ciel s'imbruna, 
C i elee il vento , e manca l'arte , 
E il voler della Fortuna 
Son coftrerto a feguitar. 
Infelice, in quello flato 
Son da tutti abbandonato: 
Meco loia c INnnoceiiza , 
Che mi porta a naufragar, 
Vo ec 

Firn diìV Atto Primo . 

ATTO 



it 

ATTO 

SECONDO, 

SCENA PRIMA. 

ì Appartamenti Reali . 

Arteferfe , ed Artabano . 

I Art. TXM Carcere, o Cufìodi , 

I fl neW ufeire verfo la $cen& . 

Qui fi conduca Arbacc. Ecco 

(adempite 

Le: tue richiede: Ah voglia il Cicl, che 

(giovi 

Qu:flo incontro a fai vario! Artab lo non 

(vorrei 9 

Che credefli, o Signor, la mia domanda 
Pieri di Padre, o mal fondata ipeme 
Di dovario innocente. Ancor del fallo 
E' ignora la cagione, 
Sono i Complici ign ti , og ni ferrerò 
Tenterò di (coprir. Art La tua fortezza 
Quanto invidio, Artabano ; lo mi fgomen- 
D'un Amico a) perielio: (co 
Tu non ti perdi , e il condanna un Figlio • 
lArtab No, che non è mio Figlio 

Chi mi porta il roflbr di sì gran fallo : 
Prima, ch'io folli Fadre , ero Vallai lo . 
Art. Deh cerchiamo, Artabano, 

Una via di fai vario , una ragione, 
1 Cd/ 

^* ^'/i^B^T^ xf\ ' CL. Diqitizcd by.Goo 
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Cb* io polla dubitar ckl fuo delitto: 
Umici , io te ne priego, 
Le tue cure alle mie. Artab Che far pofs'io, 
S* ogni evento l'accula , e intanto Arbace 
Si vede reo, non fi difende, e race? 
Art Ma innocente fi chiama. I labbri tuoi 
Non fon' ufi a mentir. Trova, le puoi. 
Un* ombra di difefa Accorda inficine 
La Calvezza del Figlio, 
La pace del tuo Re, l'onor del Trono : 
Ingannami, le puoi, ch'io ti perdono » 
Rendimi il caro Amico, 
Parte dell'alma mia; 
Fa, ch'innocente fia, 
Come l'amai rinor. 
Compagni dalla cuna 
Tu ci vedelli , e fai , 
Che in ogni mia fortuna 
Seco finor provai 
Ogni piacer divifo f 
Di vito ogni dolor. 

Rendimi ce. (arte* 



SCENA IL 

Artabano , poi Àrbace con alcune Guardie • 

Artab POn quafi in Porto . Arbacc 

fcj Avvicinati ; e voi alle Guardie. 
Nelle protfime llanze 
Pronti attendete ad ogni cenno . partono. 

Arb li Padre 

Solo con me! Artab. ?ut mi ricfce.o Figlio, 
Di falvar la tua, vita, lo chicli ad arte 

Ali! 



I ** ATTO 

' All'incarno Arrafcrfc 

La libertà di favellarci. Andiamo. 
Per una via , che ignota 
Sempre gli fu, fcoigenJo i palTi tui 
Deluder pollo i funi Cuflodi, e lui. 
ÌArb. Mi proponi una fuga , 

Che faria prova al mio delitto, Art*b, Eh 

( vieni, 

Folle che fei ; La libertà ti rendo, 
T'involo al regio fdegno, 
!! Agir applaufi ti guido, e forfè al Regno. 
Arb. Che dici ! Al Regno? Artab. E* da gran 

(tempo, il fai , 
A tutti in odio il rc^io Sangue . Andiamo, 
Ho già la fede in pegno 
De* primi Duci . Arò. Io divenir ribelle I 
Solo in penfarlo inorridifeo! Ah Padre, 
Lafciaini l'innocenza, Artab. E* già per- 

(duca 

ìfella credenza altiui. Sei prigioniero > 
J3 comparifei reo . Arb. Ma non t vero . 
No , perdona; fia quefto 
)i tuo cenno primiero 
Tralgrcdito da me . Artah Vinca ta forra 
Lerefiftcnzc tue. Sic* ni mi. v i per prenderlo. 

( Arb. Inpnce fi feoftee . 
Lafti uni,o Padre; a troppo gran cimento 
Riduci il mio rifpctio . Ah , forni sforzi , 
Faib'.v. Artab. Minacci inarato I 
Parla, dì, che farai? Arb Noi lo; ma tutto 
Farò per non fcguirti . Artab.E ben, vcdia- 

(ino 

Chi di noi vincerà. Sicgu ; mi, andiamo. 

h prende per mano . 



secondo; ir 

Arb. Cuftodi, olà ? Artab. T'accheta . Arb. O r l 

(Guardi? 

Artab lafcia Arface vedendo i Cuflodi , 
Rendetemi i miei Ucci Al Career mio 
Guidatemi di nuovo . Artab, ( Ardo di fde- 

(gno. ) 

Arb. Padrc,un Addio . Artab. Va, non l'alcol- 

( to , indegno . 
Arb. Mi fcacci fdegnato! 

Mi (gridi fevero! 

Pictofo, placato 

Vederti non fpero, 

Se in quelli momenti 

Non Tenti =: pietà. • jjT"^ 
Che ingiuiìo rigore! *'3j 

Che fiero coniglio l ^ v ^ ày 

Scordarli l'amore j&J&_<jy 

D'uri mifero tiglio 

D'un tit^lio infelice 

Che colpa non ha. 

M i ec. fatte colle Guardie • 

SCENA III. 

• *.- . 

Art ab ano } poi Megalife* 

Arta&.Y^fN rcmcraiio tig'io 

S'abbandoni al fuofiro... 

Meg Chetai? che peni! ? frcolbluto,c E nto> 
Signor, così ri llii? Non è più tempo 
Di medicar, ma d'efeguir. Si aduia 
De' Sariapi il Conii^iio : ceco r.accolrc 
Moire vittime ìnfiemc 1 ruoi rivali 

Là troveremo uniti: uccill quelli. 

Pia-, 



M ATTO 

Piana è per te la via del Trono . Arbacc 
A liberar fi voli. Artab Ah Megabile $ 
E regno, e libertà ridila il Figlio. 

Meg Che dici? Artab In van finora 

Con lui contciì Msg. A liberarlo afona 
Al carcere corriamo . Artab. 1 1 tempo ilici- 
Che perderemo in fuperar la fcàè t (lo, 
E il valor de* Curtodi, agio ballante 
Al Re farà di prcpar difefe . 

Meg.E' ver. Dunque Artaferfc 

Prima fi fveni , e poi fi falvi Aibace. 

Artab. Ma rimane in ortaggio 

La vita d'un mio figlio. Meg Ad un partito 
Convien pure appiattarli. Artab. A più lìcu- 

( r0 

E* il non prenderne alcuno . Agio bifogna 
A ricompor le (concertare fi'i 
Della trama impedita . Meg E fè frartanto 
Arbace lì condanna ? Artab.il calo diremo 
Al più pronto rimedio 
Ritulvcr ne farà . Meg Di me difponi, 
Come più vuoi . Artab. Deh non tradirmi , 

(Amico. 

McgAo tradirti ! Ah Signor. Io mi rammento 
De* mici bulì principi; alla tua mano 
Deg^io quanto poifiedo. 

Artab. È* poco . o Negabile , 

Quanto feci per te ; Vedrai , s'io t'amo, 
Se nVanidc il delHn. So per Scmira 
Gli affetti tuoi,non li condanno,c penlb ..% 
Eccola. Un mio comando 

^ L'amor tuo t'allumi, e noi congiunga 
Con più laidi legami. Meg.Q qual con- 
tento 1 
SCE- 
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SCENA IV. 

Semita , $ ditti. 

Attab. Triglia, d quefti il tuo Spofo. Sem ( Ahi- 
JT (mò, che lento ! ) 

E ti par tempo , o Padre 
Di ftringerc Imenei, quando il Germano... 
Artab. Non più . Può la tua mano 

Molto giovargli • Sem. 11 Sacrifizio è gran- 

(de! 

Signor, meglio rifletti . Io fon... Artab Tu 
Folle, le mi contratti : (fei 
Ecco il tuo Spofo , io così voglio , e baiti . 

parte. 

SCENA V. 

Sembra , e Megabife. 

Sem. A Scolta , o Mcgabife : io mi Infingo 
2\ Alfin dell'amor tuo . Pollo una 

(volta 

Sperarne a mio favor ? Meg.Cbc non farei. 
Cara , per ubbidirti ? Sem. Ah le tu m'ami , 
Quelli Imenei difcioglj . Meg.ìol Sem Si* 

(Salvarmi 
Del Geniror così potrai -dall' ira . 

Mtg. T'ubbidirei, ma parmi, 

Ch'ora meco fcherzar voglia Semira. 

Sem. Tu mi deridi, lo ti credei finora 
Più gcncrofo amante . 

Meg Che difereta richieda 

Da far fi a un amatori Sem T'aperfi un carri* 
Ove potevi efercitar con lode (po. 
La tua virtù # leni 1 effendi molcflo 

fÙgm 



i 4 ATTO 

Meg. La voglio e lerci u r , ma non in quelle 
Sem. E bène , al Padre ubbidirò , ma Tenti : 

Non lufingarti mai, 

Ch'io voglia amarti . Abbor. irò collari 

Quel funcfto legame. 

Che a te mi Itringcrà. Sarai , lo giuro , 

Oggetto agli occhi mici tempre J orror 

La mano avrai ; ma non Ipcrarcilcor 
Meg. Non lo chiedo, Semita* lo mi contai 

Di vederti mia Spola ; e per vendetta 

Se ti bada d'odiarmi, 

Odiami pur , eh' ;p non faprò lagnarmi 

fari 

SCENA VI. 
Smira, poi Mandane. 

Sun /^\Ual ferie di (Venture un giorno Co 
A^J Unifcc a danni miei J Mandane, 

( fenc 

Afand. Non mi arrecar, Scmira. S$m. O 

(t'aftìcn 

Mand. Vado a! Rea 1 Confi- lio . Sem lo tua 

• - (gua 

Sarò, fe grava all'infelice Aibacc. 
Mand. L'intertiTe è dillinto: 

Tu falvo il brami , ed io lo vogb'o e flint < 
Sem. E un* Amante d'Arbace 

Parla così? Mand Paria e osi , Scmira , 

Una Figlia di Serie. 
Sem Va, lollccita il colpo t 

Acculalo, fpietata , 

Riducilo a morir . Però rnifura 

Prima la tua cofìanza . Hai da {cordi! 

Le ipeianzc, gli affetti ^ 

u 
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La darà fè , le tenerezze, i primi 
Scambievoli fofpiri, i primi guardi, 
E l'idea di quel volto, 
Dove apprelè il tuo core 
La prima volta a lòfpirar d'amore • 
and. Ah barbara Semira, 
lq che ti feci mai! Perchè rifvcgli 
Quella al dover ribelle 
Colpevole pietà, che opprimo in feno 
A forza di virtù? Perchè ritorni 
Con quelli idea , che il mio coraggio ar- 
retra, 

Fra mici penfieri a rinnovai la guerra. 
Se d'un amor tiranno 
Credei di rrionfar, 
Lafciami néll' inganno 9 
Lalciami lufingar, 
Che più non amo . 
Se l'odio è il mio dover, 
Baibara , e tu lo fai, 
Perchè av veder = mi fai, 
Che in van lo bramo. 

Se ce. farti. 

SCENA VII. 

S$mira . 

k Qual di ranti mali . 
M Pi ima oppormi degg* io ? Man Jan.?, 

(Aibacc, 
Negabile , Artafcrfc, il Gcnirorc , 
Tutu fon mici nemici. Ognun m'aliale 
In alcuna del cor tenera parte, 

B Mcn- 



26 ATTO 

Mentre ad uno m'oppongo , io rcfto agli 

( alni 

Senza difefa cfpofla ; ed il contratto 
Sola di tutti a folfcncr non ballo. 
Se de) fiume altera Tonda 
Tenta ufeir dal ietto ufaro, 
Corre a quella, a quella fponda 
L'affannato = Agricoltor. 
Ma difperdc in fu l'arene 
11 fudor, le cure, e l'arti , 
Che fc in una ei lo trattiene, 
Si fa fìrada in cento parti 
11 torrente vincitor . 

Se ce. pari 



SCENA Vili. 

Gran Sala del Real Configlio f con Troi 
da un lato, Sedili dall' altro peri Grai 
di del Regno , Tavolino , e Sedia vi< 
na al fuddetto Trono ec. 

Arteferfe preceduto da una parte delle Guardi 
$ da Crardi del Regno , fautto dal re flauti 
delle Guardte , poi Megabtfe . 

Art. pjCcoini, o della Pcrfia 

S2j Fidi fodegni del Paterno Soglio 
Le cure a tollerar . Meg. Chiedono a gaM 
E Mandane, c Semira a te l'in^rcllb. 

Art Oh Dei ! Vengano . ( parte Meg. ) I o ved 
Qual diverfa cagione entrambe affretta 



SCE. 
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SCENA IX. 

Mandane , Semira , Megabife , e detto , 

\m. \ Rtaferfe , pietà . Mani. Signor, ven- 
£\ (detta: 
D'un Reo chiedo la morte. Sem Ed io la 

( vita 

Chiedo d'un Innocente . Manà. Ognun, 

( che vedi , 
Fuor che Semira , il facritìcio afpetta . 
?em Artaierfc, pietà. Mand. Signor, vendetta. 

s'inginocchiano . 

4rt Sorgete, oh Dio! forgete . llvothoafc 

( fanno 

Quanto è minor del mio ! E Amico, e Fi- 
Aualerfe fofpira ( gito 

JNcl timor di Mandane, e di Semira. 
Solo d'enuambe io così provo . . ah vieni , 

vedendo Artab. 
Confolami Artabano . Hai per Arbace 
Difcia alcuna? hi lì dilcolpa? 

SCENA X. 
Artabane , e detti* 

ìrtab. T}' Vana 

JLj La tua , la mia pietà. La Tua fai- 

y ( VCKSU 

, O non cura,o difpera . Art. E vuol ridurmi 

L'ingrato a condannarlo? 
Sem Condannarlo? Ah crudcl ! Dunque ve- 

Sotto un' infame feure (drailì 

Della Pcrlia l'onore, 

D 2. L'Ami- 



t8 AT TO 

L'Aìnico d'Artalcrfc, il Dìfenfore? 
Mifcro Arbace! inutile mio piamo! 
Vilipctb dolor! Art. Scmira a torto 
Jd'àccufì di crudel. Tu che furetti? 
Che farebbe Anatema? Olà Cuiìodi , A 
Arbace a me li guidi . partono alcune Guir die. 

( 11 Padtc itteffo 
Sia Giudice del tìglio. Et*li l'alcolti, 
Ei l\iliblva f fepuò. Mand. Punir noi vuoi, 
Se la pena del Reo commetti al Padre. 
Ait. A un Padre io la commetro, 
Di cui nota è la te . Mand. Ma Tempre è Pa- 

(drc. 

Dunque così Art.Cosìfc Arbace c i reo, 
La vittima aflicuro ai Re frenato, 
Ed a! mio difcnfor non fono ingrato, 

Artab. Ah Sif^nor, qual cimento*. . 

Art. Dc^nodi tua vitiù.Artab Di quella fccira 
Che u dirà? Art Che fi può dir? Parlate « 

a* Grandi . 

Se v*c ragion , che a dubitar vi muova . 
Mcg. ti lìlcnzio d'agnati la lecita approvi . 
òtm Ecco il Germano. Mand ( Ahimè ! ) Art, 
b'alCOUl • va in Tri no , e i Grandi Jiedouo 
Artab. ( Affetti , 

Ah tollerate il freno.) 

nelV andare a federe al Tavolino 
Mand. ( Povero cor non palpitarmi in tcno j 

. SCENA XI. . » 

Arbace con catene fra alcune Guardie , e detti m 

Arb, npAiMo in odio alla Pcrfia (tun 
A Dunque fon' io,che di mia rea fòj 

L'in- 

» 

- ■' 
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L'ingiuftizic a mirar rurra s'aduna? 
Mio Re. Art. Chiamami amico : lofi-veli' 

(io polla 

Dubitar del ruo fallo, effer Io voglio. 
E perche sì bel nome 
In un Giudice è colpa , ad Artabirw 
11 giudizio e commetto. Arb Al Padre! 

( Art, A lu» . 

Arb. ( Gelo d'orror . ) Artab. Che peni! ? Afh« 

( miri furie 

La mia coflanza ? Arb Inorridì fco,o Padre » 
Nei mirarli in quel luogo ; e ripenfarnli 
Quale io fon , qual tu lei ; cerne potetti 
Fani Giudice mio? Come confervi 
Così intrepido il volto? E non ti Penti 
L'anima lacerar? Artab. Quei moti interni, 
Ch' io provo in me , tu ticercar non devi r 
Ne quale intelligenza 
Abbia col volto il cor . Qualunque io fia , 
Lo fon per colpa tua. Se a' miei confici; 
Tu davi orecchio, e feguitar fapevi 
L'orme d'un Padre amante, in faccia a 

~. ( quelli 

Giudice non farci, reo non faretti. 
Art. Mifero Geniior 1 Mand Qui non li venne 

I voitri ad afcoltar privati affanni . 

O Arbacc fi difenda, o fi condanni. 
Arb. (Quanto rigor !) Artab. Dunque alle mie 

(richieltc 

Rifnondail reo. Tu comparifei , Arbice, 
Di Serfc l'uccifor. Ne lei convinco: 
Ecco le prove. Un temerario amore, 
Uno ille^no libclle . . . Arb. 11 ferro, i! fari* 

B i il 
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?o ATTO 
Il rcmpo, il luo#o, il mio timor, la fusa, 
So , che la colpa mia ranno evidente. 
E pur vera non e, fono innocente. 

Artab Dimoflralo, fe puoi : Placa lo fdegno 
Del TorFcfi Mandane. Art Ah, fe ini vuoi 
Collante nel fofFrir, non all'ai irmi 
Ju sì tenera parte. Al nome amato 
BarbaroGenitor ... Artab Taci, e non vedi 
iNclia tua cicca intolleranza , e iìolta 
Dove fei , con chi parli , e chi t'afcolta ? 

Arb. Ma Padre . . . Artab. (Affetti, ah tollerate 

„ (il freno ! ) 

Mand. ( Povero cor non palpitarmi in feno . ) 

óetn. Chiede pur la tua colpa 
Difefa ,o pentimento . Art Ah por^i aita 
Alla nofìra pietà Arb. Mio Re, non trovo 
J>c colpr , ne difefa, 
Ne motivo a pentirmi; E fe michiedi 
Mille volte ragion di quello eccedo, 
Tornerò mille volte a dir l'ideilo . 

^ (Oamoi di Figlio ì) Mand B-li ugual. 

^ r i ^ (mente è reo 

Ole parla, o ie race. Or che fipenfa* 
Il Giudice, che fa? Quello è quel Padre , 
Che vendicai doveva un doppio oltraggio? 
Arb. Mi vuoi morto , o Mandane ? Mand ai 

* . « ( ma » coraggio . ) 

Artab. PrincipeflTa , è il tuo fde^no 

Sprone aiia mia virtù. Relti alla Pcrfia 
Nel n^or d'Anabaoo un ^and'cfemojo 
p» Kiuiiuia, e di fé non vitto ancora . 
Io condanno il imo Figlio. Arbrce mora 

«-.(Oh Dio!, Art. Sof/ZZ^of' 

Die II 
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11 decreto fatai . Artab. Segnato è il foglio; 
1 Io pompilo il dover. (Salta , e da il foglio 

(adArt. ) Art Barbaro vinto . 
[bende dal Trono , e i Grandi fi levano 

da federe . 

Sene. Padre inumano! Mand (Ah mi tradifee 

(il pianto !) 
Arb Piange Mandane ! e pur fòmiti alfine 

Qualche pietà del mio deftin tiranno . 
Mand. Si piange di. piacer , come d'affanno . 
Artab Di Giudice fé vero 

Adempite ho le parti. Ah fi permetta 

Agli affetti di Padre v 

Uno sfoj<o , o Signor . Figlio , perdona 

Alla barbara legge 

D'un tiranno dover. Soffri, che poco 
Tinniate a (offrir. Arb Vacilla, o Padre, 
La fofferenza mia . Veder recite 
Sul verdeggiar le nrc fpxranze ; efiioti 
;Sti l*aurori i miei dì ;.. vedermi iaodio 
Alla Pcrlia , al / Amico , a lei , che adoro ; 
Saper, che il Pa tre mio... 
Barbaro Padre... (\b,ch*io mi perdo ) Ad- 
(dio. rn atto di partire , fot fi firma . 

Artab. ( lo gelo . ) Mand. ( lo moro. ) Arb. O 

(temerario Arbace , 
Dove f rafeorri ? Ah Genitor , perdono . 
Eccomi a piedi tuoi. Scufa i trafporri 
D'un infano dolor Tutto il mio l'angue 
Si verli pur , non me ne lagno \ e in vece 
Di chiamarla tiranna, . 
lo bacio quella man, che mi condanna. 

irtab. Balta, balli, pur troppo 
Hat ragion di lagnarti; 

tì 4 Ma 
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Ma fappi . . . (Oh Dei ! ) prendi un abbrac- 
cio | c par ci . 
A>b. Per quel paterno ampleilb , 
Per quello diremo addio , 
Conietvami re Hello, 
Placami l'idol mio , 
Difendimi il mio Re . 
Vado a morir beato , 

Se della Fedii il Faro ' ' 

Tutto li sfo^a in me. \ 
Per ec 

forte fra It Guardie t feguito da Megabife , 
e partono i Grandi . 

SCENA XII. 
Mandane, Artajetfi , Smura , ed Artabano . 

Mand. A H, che al parrir d'Arbace 

/l lo comincio a provar , che fia la 

(morte ! 

Artab. A prezzo del m o fangue ecco , o Man- 
cane, 

Sod disfatto il tuo fdegno . Mand. Ah fcel- 
Fuggi dagli occhi mici . (lerato! 

Artab Dunque la mia vinù ...Mand Taci inu- 
Di qual vinù ri vanti? (mano: 
Ha qu Jla i fa cri contini ; c quando eccede, 
Cangiata in vizio o^ni virtù lì crede . 

Art,;b Ma non Tei quella i(\clìa , 

Che lin' or m'irritò? Mand. Son quella, 

(e fono 

Degna di lode : E fc dovette Arbacc 
Giudicarli di nuovo, io la iua morte 

Di 



uigmzea i 
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Di nuovo chiederei . Dovea Mandane 
Un Padre vendicar; faivare un tìglio 
Arcabano doveva, A ce l'affetto, 
L'odio a me conveniva, lo l'intcreiTe 
D'una cenerà Amante » 
Non dovevo afcoltar . Ma cu dovevi 
Di Giudice il rigor porre in oblìo: 
Quclto era il tuo dover , quello era il mio» 
Va tra le.iclve ircane 

Barbaro Genicore ; 

Fiera di ce peggiore, 

Moftro peggior non v'è. 
Quanto di reo produce 

L'Africa al Sol vicina, 

L'inofpita marina, 

Tutto s'aduna in ce. 



Arf. /^\Uanco, amaca Semira, 

V J Congiura il Ciel del noftro Arbi- 

(ce a danno! 

Sem. Inumano, tiranno! 
Così pretto ci cangi ? 
Prima uccidi l'Amico, e poi lo piangi? 
Art. All'arbitrio del Padre 
La tua vita commilì ; 
Ed io fono il tiranno, ed io l'uccio*? 
Sem. Queil' è la più ingegnala 

Barbara crudeirà , Giudice il Padre 
. Era fervo alla legge. A ce Sovrano 



Va ce. 




SCENA XIII. 



Artafirfe , Semita , ed Artabano • 



u s 



La 
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La legge era vafTalla. Ei non poteva 
Eller piccolo, e tu dovevi. Eri dimmi, 
Che godi di veder fvenato un ft^lio 
Per man del Genitore , 
Che amicizia non hai, non lenti amore. 
Per quel!' arlotto , 

Cbe l'incatena , 

L'ira depone 

La Ture Armena , 

Lalcia il Leone 

La crudeltà. 
Tu delle Fiere 

Più turo ancora, 

Aile preghiere 

Di chi t'adora 

Suogi.i il tuo petto 

D'ogni picià . 
Per ec. 



parte, 



SCENA XIV. 



« C i T t i- v 

Artaferfe, ed Artahano 



Art 



J^Ell* ingrata Semira 



limproven u ditti ? Art ah. Udirti 

(i idegni 
Dciringiufla Mandane? 
Art Ah quai.ro jn un Ibi giorno, 

Quanto perdo , Artabano I Artab Ah non 

( agnarti : 

Lafcia a me le querele . Oggi d'ogn* altro 
Più mifero fon' io . 
Art. Grande e il tuo duol , ma non è lieve il 

(mio. parte. 
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SCENA XV. 

Avtabano 

SOn pur folo una volta, e dell'affanno 
Refpiro in libertà: quali mi perii 
Nel fentirrai d # Arb«ce 
Giudice deitinar. Ma fuperato, 
Non fi pentì al periglio: 
Salvai me Iteli©, or il difenda il Figlio. 
Così Hupifce, e cade 

Pallido, e (morto in vifo, 
Al fu. mine improwifo 
L'attonito Paftor . 
Ma quando poi s'avvede 
Del vano luo lpavento, 
Sorge, refpira, e nede 
A numerar l'armento 
Diiperiò dal tioioc. 

Co$ì ec. farti. 

Firn del? fato Secondo, 
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ATTO 

TERZO, 

G"v rrs"SL .siFot *nn cuoi- wà n OH| 

SCENA PRIMA. 

Interno di Cartello, nel qu ile è rircn':ro' 
prigione Àibace . Cancelli inprofpvtro. 
Picciola Porca a mano delira, per la_# 
quale fi afeende alla Reggia. 

Arbaee , fot Artaferfe . 

Art. r^Erché tarda è rn;ii la morte , 

JL Quando è termine al martir ? 
,,A chi vive in lieta forte, 
,,E* follccito il morir . 
Art. Arbacc. Ar*. Oh Dei, che miro! In 

(quello albergo 
Di mellizia , c d'oiror chi mai ti guida ? 
Art Non più. Per quella via, 
Che in fognaria parte 
Termina (L'Ila Reggisi f i palli affretta ; 
Fujjfci c«uro da quello 
In altro RegrVo« e quivi 
Rammentati Art a il rie , amalo , e vivi . 
Arh. Mio Re, lo reo mi credi, 

Perchè vieni alavarmi? E le innocente, 
Perche debba fuggir ? Art. Se reo tu lei , 
lo ti lendo una vita, 
( Lea me do ru di 3 E le innocente, io t'of- 
ficilo fcampo, che Jòlo (fro 

^ li Puoi 
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Pu \ tacendo ottener, Arb In taccia alMon- 
Colpevole apparisco , ed a punirmi (do 
T'obbliga Potine tuo . Morrò felice , 
Se ali' Amico coiilcrvo , c al mio Signore 
Una volta !a vita, una l'onore. 

Art Semi non anco in teli 

Su le labbra d'un reo ! Diletto Arbace 
Non perdiamo i momenti . 

Arb. Ma potrebbe il tuo dono 

Un giorno eiler palcfc ; e allora..." Art Ah 

(p «ni ; 

Amico, io te ne priego , e le pregando 
Nulla ottener pois' io ; Re te'l comando, 
Arb Ubbidisco al mio Re . Polla una volta 
EiFcrti grato Arbacc . Aleniti intanto 
11 Cielo i voci miei; e redi a lui 
Quella pace, ch'io perdo, 
Che non fpero trovar fino a quel giorno , 
Che alla Patria , c all' Amico io non ritor- 
no, tart*. 

SCENA II. 



a ! r r 
Artaferfi . 



QUclla fronte ficura , e quel fembiantc 
Non l'acculano reo . L'efterna fpoglia 
Tutta d'un* alma grande 
La luce non ricopre, 
E in gran parte dal volto il cor fi feopre . 
Nuvoletta cipolla al Sole 

Spello i 1 giorno adombra , c vela , 
Ma non cela — il luo fplcndore, 
E più vago ancor lo ri. 
Copre invan «le balTe arene 
Picciol Rio col ve'o ondolb, 

Che 
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Che rivela il fondo aiuolo 
La chiarezza dell' umore , 
La nativa lua bchà. 

Nuvoletta ce. parte . 

• SCENA III. 
Artabano con feguito di Congiurati , poi Mwnbife , 
tutti da' Cancelli , a guardia de* quali 
reflano i Congiurati . 

Artab EJMglio, Arbacc, ove lei ? Componi, 
Ji CuiloditePin^rcflTo. (intanto 
entra fra lefcene a mano dtflra . 
Heg. E ancor fi tarda? alti Congiurati . 

Ormai tempo farì.i . . . Ma qui noti vedo 
Nò Arcabano , ne Arbacc! 
Che fi fa? Che fi pcnla? In tanta impreù, 
Che lentezza ù mai quella? 
Ariabano , Signore . . 

entrando fra lefcene a mano finjbra . 
Artab. O me perduto! 

ttfeendo daìV ifteffo lata , per il quale 
entrò, ma da (Iradx diverfa . 
Non trovo il Figlio ni i o . e •«* r mi lento • 
Temo. .. Dubito . .. A Leo lo 
Forfè in quell'altra p irte io non in vano... 
aMcgabitc! incontraniofi in Mcgabife , quale 

efee dall' tflejfo lato, per il quale 
entrò , ma da (Irada diverfa . 

*Mcg Artabano! 

\ Artab. Trovarti Arbacc? Meg. E non è reco? 

(Arra* Oh Deil 
I Crcfcono i dubbj miei Meg Spiccicarla: 
Che fu d'Arbace? Artab, E chi può dirlo ? 

(Ondeg&i* 
Tra 
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Fra mille^ affanni , c mille 
Orribili fofpetti . 11 mio timore 
Quante funefte idee forma , e delcrive ! 
Chi fa, che fu di lui! Chi fa , Ce vive f 
Meg. Ceifin gli Dei l'augurio . Ah ricomponi 

I tumulti del cor* Sia la tua mente 
Mcn roibiJi, e più pronta, 

Che l'iraprefa il richiede, hrtab. Equalc 

(imptefa 

Vuoi, ch'io penlì a compir, perduto il 

'» (Figlio ? 

M<g Signor,che dici ? Avrcm fedoiri in vano 
Tu i Reali Cultodi , ed io le fcdicrc ? 
K ilbl viti : a momenti 
Va del Regno le leggi » 
Ar tafferie a giurar. La facra Tazza 
Già per tuo cenno avvelenai . Vogliamo 
Peider così vilmente 
Tanto fudor,curc sì grandi? fatai Amico, 
Se Arbace io non ritrovo, 
Per chi debbo affannarmi ? Meg Eltinto, o 
Dalla tua mano afpetta (vivo, 

II Regno , o la vendena . hrtab Ah queita. 
In vita mi rrairien . Sì, Meg abile; (Lola 
Guidami dove vuoi; di te mi rido. 

Meg. Fidati pur, che a trionfar ti guido. 
Ardito ti renda 

T'accenda :r di fd< gno 

D'un tìglio — il peuglio, 

D'un R gno = l'amor. 
£' dolce ad un'alma, 

Che afpeita zz vendetta, 

11 perder.!» calma 

Fra l'ire d.l cor . Ardito ce. parte. 




ATTO 

SCENA IV. 




Art affario , e Congiurati . 



I L'unica via d'indebolirmi : al folo 
Dubbio, che più non viva il Figlio amaro, 
Timido , difpcrato 

Vincer non potrò il turbamento interno, 
Che a me flelTo di me toglie il governo. 
Figlio , fe più non v.ivi , 
Morrò: ma de! m:o fato 
Farò, clic un Re ivena.o 
Preceda inciia^icr . 
In fin , che il Padre arrivi , 
Fa, che foipcnda il temo 
Colà fui £uado e. tremo 
11 pallido Macchici . 

Figlio ce. (* te . 



Marni. Che al/ ufo de' mali 

V_>J lHupidifca il Lento, o eh* abbiati 
Quilchc parec di luce, (l'alme 
Cne prclàghc 'e renda; io per Arbace 
Quanto dovrei non fo dolermi. Ancora 
L'infelice vivrà. Se folle eftmro, 
Già pur troppo il iaprei . Sem Alfio potrai 
Confolaffi , Mandine. LI Cicl t'ari ile. 

Étinit Forfc il Refciolfe Arbace ? Sem. Anzi 





Mandane, fot ò.mira. 



(i uccife . 
Mani, 



Dig 
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Manà Oprelagi fallaci Ecco adempito 
11 tu» senio crudcl. Ti balìa? o vuoi 
Alttc vittime ancor ? Parla. M<wi. AhSc- 

(mira , 

Rodioti le cure lievi ctfer loquaci, 
Ma rtupidc le grandi . Sem. Alma non vidi 
Della tua più inumana. Al caio atroce 
Non v'é Ciglio p che lappia m 
Serbarli afciutto, e tu non piangi intanto 
Ite* Picciolo e il duol, quando P"'*"" : il 
Mi credi lpictata? (pianto. 
Mi chiami crudele ? 
Non tanto fuiore , 
N >n tante querele ; 
Che baiti il dolore 
Per farmi morir . 
Quell' odio, queir ira 
DW alma fdegnata , 
Inarata Semira 
Non pollo forfrir. 

Mi ce. P art9 ' 

SCENA VI. 

Semira . 

O. Connata, che fcefci lo mi credei 
- Con divider l'affanno . 
A me limarlo , e pur l'accrebbi . Allora, 
Che infunando Mandane, • 
'Quiiche titloro a quello cor desio, 
Il ilio tl*figgò, e non rifaoo il mio. 
Non è ver, tìÉ* fa contento 
Il veder nel fuo tormento 
Più d'un ciglio lacrimar. ^ 

■ 



F 
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Che Pcfcmpio del dolore 

e* n. i- -~ 



E* uno ftimolo maggiore, 
Che richiama a iòfpirar . 

Non ec. parte. 

fri , SCENA VII. 

Arbace t foi Manda»*. i 

Ath. T^TE* pur qui U ritrovo. Almcn VOT- 
ACI D^li* am ira Mandane (rei 
Calmar gli fdegni , c Tire, 
Ri ve dei la una volta, e poi partire. 
Jn più le^ieta puree 
Forfè potrò., mi dove 
Temerario m'inoltro? Eccola, oh Dei! 
Ardir non ho di prt fon tararli a lei. 

fi ritira in di [parte inoffervato . 
Mar.d O'à, non lì permetta in quelle itanzc 
A veruno i'ingrcùTo. 

ad un Paggio, il quii e ricevuto l'ordine, 
rientra nella [cena, d'onde è u[cito Atbace. 
Eccovi aitine 
Miei differiti affetti, 
Eccovi in libertà. Del caro Amante 
Verfai, barb.tr \ , il [angue, il langue mio 
E* tempo di v ci far . 

impugna uno (tifo in atto d'uccidtrfì. 
Arb. Fermati. Mvid Oh Dio ! 

vede dì Arbace, le cade lo fli!$. 
Arb Qual* ingiuito furor ... Mand. l u in que- 
llo luogo! 

Tu libero! Tu vivo! \rb Amcideitra. 
1 mici lacci diiciolie . Mani. Ali l'ungi , ah 

(parti: 

y Mi- 
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Mifera me ! Che fi dirà, ft alcuno 
Qui ti ritrova? Inarato 
Lafciami la mia gloria . Arù.E chi poteva, 
Mio Ben , lenza vederti 
La Patria abbandonar? Mand. Da me che 

(vuoi? 

PerfiJo, Traditor... Arb. No, Principerà, 
Non dir così . So , eh* hai più bello il core 
Di quel,che vuoi moilrarmi;e a me palefc, 
Tu parlarti , o Mandane , e Arbace intefe . 
Mand.Q mentifci,o t'inganni,o quello labbro 
Senza il voto dell'alma 
Per ufo favellò , Arb Ma pur fon* io 
Ancor la fiamma tua. Mand Sei l'odio mio. 
Arb Dunque, crudel, t'appaga; 

Ecco il ferro,ecco il fen, prendi,? mi fvena. 

presentandole la fpada nuda . 
Mtnd. Saria la morte tua premio,e non pena. 
Arb E' var , perdona , errai: 

Ma quella mano- emenderà. . in atto d'ucci. 

(derfi. Mand. Che fai? 
Credi forfè, che balli 
Il fanguc tuo per appagarmi ? Io voglio, 
Che pubblica, che infame 
Sia la tua mortc,e che non abbia un fegno, 
Un' ombra di valor . Arb Barbara. inarata, 
Morrò, come a te piace ; getta la fpada. 
Torno al Carcere mio . in atto di partire. 

{Mand Sentimi, Arbace . 
Arb. Che vuoi dirmi ? Mand Ah noi fo . Arb. 

(farebbe mai 

Quello, che mi trattiene, 
Qualche retto d'amor ? Mmd. Crudel, che 

(brami? 
Vuoi 
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Vuoi vedermi arr^Tìr? Salvati, fusr^i * 
Is T on Siiti ii;^ r cimi più . hrb. Tu m'ami an- 
noia , 

Se a quello fc^no a compatirmi arrivi . 
toi.No , non crcdeilo amor ; oiafuggi/i 

(vivi. 

hrb. Tu vuoi, ch'io viva,o cara. 

Ma Te mi nieghi amore , 

Cara mi fai morir • 
Hand. Oh D o, che pena amara! 

Ti balli il mio rollare; 

Pili non ri polio dir. 
hrb. Sentimi ... Mr.id No . hrb. Tu fei 
M*ì.d. Parti dagli occhi miei, 

La fei ami per pietà • 
a 2. Quando iìnilce, o DciI 

La voilr a crudeltà • 
« *. Se in così gran dolore 

D'affanno non il muore » 

Qual pena ucciderà? 

Tu ce. partono. 

rrnV • • • *■ • * . » 

Cj " ri ' ^ " L 1 1 

SCENA Vili. 

Luogo magnifico de/rinato per la Corona- 
zione di Artaferfe. Tronoda un lato con 
fopra Scettro, e Corona. Ara nel mezzo 
acce/3 con (opra Simulacro del Sole. 

hrtaferfe f ei iSYtibano coi numerofu jeguito , 

e Pòpolo. lU 

hrt. A Voi, Popoli, io m'offìo 

l\ Non mcn Padre , eae Ile . Siate. ni 
Più F'gij, che VaiiaJli. (voi 

Eù- 
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Efccuror gclofo 

Belle Leggi io farò. Perche ficuro 
Ne Cià ciaicun , folennemcnto il Ritiro. 

una Comporta reca ima Sottocoppa 
con la Tazza . 
Artab Ecco la facra Ta/.z^.. II giuramento 
Abbia nodo più forre . forge la Tazza ad A rt. 
Compifci il rito. (ebeVcmi li morte.) 
Art Luciio Dio , per cui V Aprii fiorifee , 
Per cui tutto nel Mo^do e nnfee , e muore ; 
Volgiti a me: [e il labbro mio mevtifce , 
Piorrbi [opra il mio avo il tao furore . 
E fi cangi , or che bevo , entro ti mio feno 
La bevanda vital tutta in veleno . 

in atto di bevere. 

SCENA IX. 

Sem ir a , e detti • 

Sem. A L riparo , Signor . Cinta la Reggia 
Jl\ Da un Popolo infede i, tutta nluo- 

Di grida fedizioie , e la tua morte (na 

Si procura, c lì chiede. 

pofa Art. la Tazza fu V Ara , 
Art. Numi ! Artab Qual* Alma rea mancò di 
Art. Ah, che taidi il conofeo ; (fede? 

Arbace è il traditore . Sem. Aibacc c;tmto! 
Art. Vive, vive l'ingrato. Io lo ditciolfi, 

Empio con Serie , c meritai la pena, 

Che il Cielo or mi delfina' i 

Io 'fletto fabbricai la mia ruina. 
Artab. Di che temi , o mio Re ? Per tua dif> 

Batta folo Arrabano. (fa 
Art. Sì-, corriamo a punir.., in atto di partire . 
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SCENA X. 

Mandine , e rfrt fi . 
Mzwf. I^Erma, o Germano; 

JP Gran novelle io ci reco. 

Il tumulto fvanì. Art. Pia ver ? E come ? J 
Mand. Già la Tuiba ribelle 

Seguendo Megabifc, era rrafeor fa J 
Fino all'Atrio maggior. Qu mdo chiamato 

Dallo Iti epico intano accorte Aibace . \i 

Che non le' , che non dille in tua difeia w 

Quell'anima fedele! 

Giafcun dcpole l'armi, c ibi reflava 

L'indegno Mcgabifc ; 

Ma i'jtlalì, ti vendicò, l'uccife . 
Artab. ( Incauto Figlio l ) Art. Un Nume 

M'inlpirò di falvailo. E' Megabile é 

D'ogni delitto autor Arf<a£.(Fclicc ingan- 
Arf. Il mio diletto Aibace (no!) 

Dov'è? Si trovi, e lì conduca a noi. 



A r ha ce , e detti. 
Ar^. rjCco Arbace,o Monarca, a'pic 
Art. Ci Vieni, vieni a! mio feri. Perdona ami- 
S'io dubitai di te . Troppo à pai eli (co, 
La tua bella innocenza . Ah fa,ch' io polla 
Con franchezza premiarti . Ogni lofpetc© 
!Ncl Popolo dilegua, c rendi a noi 
Qualche ragion del fanguinofo acciaro , 1 
Che in tua man fi trovò , della tua fuga , 
Del tuo tacer, di quanto 
Ti feee reo . Arb S'io meritai , Signore , 
Qualche premio da te; lafcia,ch\o taccia : 
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Il mio labbro non mente. 
Art. Giuralo. Ecco la Tazza 
Al rito necciTaria, e feguitando 
Della Perfia il coliume, 
Vindice chiama , e tettimonio un Nume. 
Arb. Son pronto, Mand. (Ecco il mio Ben 

(fuor di periglio ) 
Artab. (Che fo ? Se £i'ura , avvelenato è il Fi- 
glio . ) Orbace prende in mano la Tazza . 
Arb. lucido Dio, per cui 1* Aprii fiori fee . 
Artab. (\\\\[qxo me! ) Arb.Se il labbro mio mentifee, 
Si cangi entro il mio feno 
La bevanda vital ... (in atto di bere ) Artab Fer* 

(ma : è veleno . 
Art. Che fentol Arb. Oh Dei I Art. Perchè 

(tinor tacerlo ? 

Artab. Perchè a te l'apprettai . Art. Miqual 

(furore 

Contro di me? Artab. DiiTìmular non giova. 
Già mi tradì l'amor di Padre. Io fui 
Di Serie Tuccifòre. 11 regio fanguc 
Tutto verfar volevo . E' mia ! a colpa , 
Non è d'Arbace . 11 fanguinolb acciaro, 
Per celarlo, io gli diedi, llfuofilenzio 
Era picrà di Figlio. 
Ah fe minore in lui 
La virtù fotte (lata ,o in me l'amore, 
Compivo il mio difegno, 
E involata t'avrei la vita , e il Regno. 
Art. Empio morrai . Artab Noi moriremo 
(inficine . fmida lafpada , e [eco Art. 

in atto di dtfefa . 
Arb. Padre , che fai ? Artab. Voglio morir da 

(forte, 
Arb. 




.48 ATTO TERZO. 

A.rb Deponi il ferro , o beverò la morte . 

in atto di bey e. 
Mtab. Fermati , Figlio inarato. 

Vuoi, che per troppo amai ti unPadrc cada? 
Vinteti! , inorai o Figlio ; ccc<i la fpada . 

getta la fpada , e h Giwdis lo timpano . 
Mani Ofede ! Sem O tradimento ! S\rt. pia | 

(Auabaitfi 

A morir fi conduca. A,b C>h Dio! fermare. 
Signor pietà. A>t. Non la fpcrar per lui. 
. Troppo enorme ci] delitto, lo non con- 

(fondo| 

11 reo coli* innocente. A re Mandane 
Sarà Spola, fc vuoi Saià Semita 
A pane del mio Ti*oiìo; 
Ma per quel Tiaditor non v* c perdono. 
Toglimi ancoi la vita. Allevio piede 

s'inginocchia , 

Chi ti falrò, ti chiede - , j 

Di morir per un Padre . In quella guifa 
'S'Appaghi il.iuo d sìo; 
E" fan^ue d'Aitabàuo il fanguc mio. 
Art. Sorgi, non più. Rilciuga 
Quel fterterofo pianto. 
Chi remici ri può? Vìva Airabàno, 
IVI a viva almeno io doloiofo eliglio 
li don* il tuo Sovrano 
L'error d'un Padre. alla virtù d'un Figljo 
Coro. Giullo^É^la Pcrlìa adora 
La ca a ili fa i n Tr onj 

Quaprt> piemia co! pcrdeVftb ^} 
D'un Eroe la fcddStf^*^/ 
La £iu(ti7ia è bella>4^k)Oi \£j 
Che compagna ^^uMtè^& 
'\ j FINE DEL DhmhfA. 
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